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      Lascia il tuo commento nel nostro sito internet:




      regalerai all’autore l’occasione per ascoltare la voce dei suoi lettori.




      La lettura è un viaggio la cui rotta riserva sorprese ed emozioni sconfinate…


    


  




  

    

      Sotto il cielo di un nome




      Era il sette giugno e la mia vacanza era già finita, me ne stavo seduta comodamente ad uno dei tavoli situati nella piazzola dell’hotel dove avevo soggiornato, all’aperto godendomi il sole di quelle ultime ore che mi separavano dalla partenza.




      Continuavo a riflettere, a rivivere con la mente ogni istante trascorso in quella meravigliosa città, percepivo un pizzico di rimpianto per tutto ciò che avrei potuto ancora fare in quel luogo ma il mio volo era ormai prossimo, bisognava che tornassi a casa.




      Guardai l’orologio da polso forse più per abitudine, per quanto prossima fosse l’ora della partenza mancavano ancora sei ore, a un tratto mi sentii sopraffare dall’ansia. Mi trovavo per la strada con i miei bagagli intorno e pochi spiccioli nelle tasche… come avrei trascorso quelle sei ore? Avrei potuto fare tanto ma con le scarse risorse che mi rimanevano potevo fare niente. Afferrai il portafogli e contai il rimanente della mia risorsa economica: Bene! Con quello che restava potevo pagarmi a malapena la corsa in taxi per l’aeroporto, avevo appetito ma non ne risentivo poi tanto, avrei potuto far fronte allo stato di fame intenso che mi dilaniava, decisi di fermare il primo taxi di passaggio per farmi portare al più presto all’aeroporto, forse per paura che il caldo sole di giugno sciogliesse i miei pochi soldi! Bisognava che mi affrettassi. Raggiunsi il ciglio della strada equipaggiata a dovere per affrontare il sole abbagliante di mezzogiorno con occhiali scuri e il mio berrettino con la visiera che mi faceva apparire uno sponsor pubblicitario, attesi pazientemente due minuti interminabili, le auto sfrecciavano ma di un taxi neanche l’ombra, l’unica ombra era quella che io proiettavo sull’asfalto.




      Il sole picchiava sadicamente le mie spalle, sentivo gli indumenti inumidirsi di sudore, ero ormai esasperata quando vidi in lontananza una macchina che avanzava a velocità sostenuta.




      Finalmente!




      Le mie preghiere erano state esaudite, un taxi si stava avvicinando, non c’era tempo per pensare l’avrei bloccato a prezzo della vita!




      Mi spinsi in strada urlando e sbracciando per farmi notare, riuscii nell’impresa, l’auto si bloccò con una brusca frenata per evitare di investirmi.




      Orgogliosa di me per l’ennesima vittoria mi apprestai a dirigermi verso i miei bagagli: uno zaino che sembrava contenesse solo pietre e una semplice borsa da viaggio che stranamente sembrava essersi svuotata durante il mio soggiorno.




      Il sudore scivolava giù dalle tempie mentre mi dirigevo nuovamente verso l’auto superstite trascinando quella zavorra.




      La visiera del berretto era scesa ulteriormente sugli occhi già protetti dai miei formidabili occhiali scuri costringendomi quasi a privarmi della vista, con un profondo sospiro consegnai le valigie al tassista affinché le riponesse nel portabagagli, ora mi preparavo ad affrontare l’impresa più ardua: spiegargli dove avrebbe dovuto condurmi.




      Provai a collegare la mente alle parole ma tutto ciò che venne fuori dalla mia voce fu una macedonia di termini in lingua francese, maccheronico inglese e come ciliegina offrii un timido “grazie” in italiano.




      Il tassista era come ingessato, lì davanti a me con le mie valigie in mano, non ero riuscita a fermi capire evidentemente, sospirai di nuovo e alzai lo sguardo su di lui con aria spazientita riprovai a spiegarmi ma in quel momento i miei occhi incrociarono il suo sguardo… e la sola cosa che riuscii a dire fu:




      «Ho sete».




      Lui continuava a fissarmi con il suo sguardo intenso misto a sfida ed ironia e forse, chissà anche rabbia, ci volle un attimo per rendermi cosciente che non era un tassista, che la mia gaffe stavolta aveva battuto il record dei primati.




      La macchina che lo conduceva sostava con una ruota anteriore comodamente adagiata sul marciapiede e lui restava fermo ad osservarmi con aria attonita e beffarda.




      Sentivo la paura invadermi, cosa aveva intenzione di fare? Portarmi alla polizia? Forse da uno strizzacervelli? Come avrei fatto a spiegargli che avevo preso solo una cantonata colossale?




      Non parlavo una sola parola della sua lingua!




      La mia paura si tramutò con sommo sollievo in rabbia quando lui scoppiò in una fragorosa risata, lo guardai con aria indispettita sentendomi la “scema del villaggio” e provai a riprendermi i miei bagagli che teneva ancora stretti in mano ma lui li adagiò sull’asfalto e disse:




      «Se hai sete mi sembra il caso di bere, che ne dici?»




      Il mio sangue si sciolse nelle vene regalandomi l’emozione più bella che avessi conosciuto in vita mia.




      Parlava la mia lingua, sarebbe stato facile spiegargli del mio errore che l’aveva reso vittima. Sorrisi e tutto ciò che gli risposi fu:




      «Straordinario! Lei parla italiano»




      «Non è poi tanto straordinario, tanta gente parla l’italiano» mi rispose.




      «Certo! In Italia non mi sorprenderebbe ma qui non siamo in Italia, oppure sbaglio!?» dissi con una nota d’ironia nella voce ma lui mi sorprese ancora rispondendomi in francese: «Très, très jolie!»




      «Cosa?» gli risposi e aggiunsi facendogli capire che il francese un po’ lo interpretavo «intendo, cosa è molto carino, non la seguo!»




      «Tutto! La situazione, la giornata e soprattutto questo nostro strano incontro… Allora vuole che le offra da bere?»




      La sicurezza, la simpatia, la prontezza di quell’uomo mi stupiva sempre di più e mi scoprii a desiderare di conoscerlo.




      «Ok! Grazie, ho davvero sete!»




      Finalmente all’ombra e al fresco dell’aria condizionata del bar iniziai a rilassarmi, ero lì, in compagnia di uno sconosciuto in un paese a me estraneo e mi sentivo meravigliosamente bene…




      «Dunque, cosa bevi?» mi chiese.




      «Solo dell’acqua, grazie» fu la mia dignitosa risposta.




      Lui fece un cenno al cameriere che raggiunse il nostro tavolo quasi all’istante, comunicarono tra loro facendomi sentire esclusa, non capivo una sola parola!




      Quando il cameriere si allontanò lui mi guardò con aria interrogativa inducendomi a chiedergli cosa lo spingesse a guardarmi a quel modo ridendo benevolmente disse:




      «Il tuo cane non ti ha seguito in viaggio?»




      Sempre più sorpresa dissi:




      «Potrebbe spiegarsi meglio, mi perdoni forse sono poco recettiva» le mie parole furono accompagnate da un sorriso sarcastico.




      Non si espresse ma indicando i miei occhiali scuri sorrise.




      La sua riflessione mi apparve molto acuta e simpatica, solo in quel momento mi accorsi di portare quei maledetti occhiali scuri in un luogo totalmente immerso nell’ombra.




      Ricambiai il suo sorriso e tolsi finalmente gli occhiali che mi avevano impedito di osservare realmente il mio misterioso interlocutore. Rimasi senza fiato, era l’uomo più affascinante che avessi mai visto in tutta la mia vita,per non tradire la mia emozione abbassai lo sguardo mentre di sottecchi mi accorgevo che lui continuava a fissarmi, l’imbarazzo mi assaliva, reagii dicendo:




      «Ho poco tempo, devo imbarcarmi sull’aereo se voglio tornare a casa… sa, la mia vacanza è terminata oggi, mi dispiace davvero tanto, avrei voluto che il tempo si fermasse».




      Strascicavo le parole tradendo tutto l’imbarazzo che avvertivo, fortunatamente il cameriere mi salvò dal far fronte al mio maldestro discorso, adagiando un grosso vassoio sul tavolo.




      Quando fu lontano da noi io esclamai:




      «Avevo chiesto solo dell’acqua»




      «Sul vassoio c’è dell’acqua, prego!» mi rispose.




      Ma sul vassoio c’era anche del gelato, frutta, tramezzini e non so che altro.




      Afferrai il mio bicchiere continuando ad osservare il vassoio, il mio appetito era insostenibile, presi a mangiare un po’ di tutto sotto il suo sguardo divertito e compiaciuto.




      Quando ebbi terminato il mio lauto pasto mi ricordai della sua presenza, lo osservai e scoppiammo a ridere all’unisono.




      «Avevo fame, la ringrazio anche se la mia dignità potrebbe risentirne».




      «Perché? Si mangia quando si ha fame, o sbaglio!? Lei, tu hai solo appagato un tuo bisogno, cosa centra la dignità?»




      Sapevo che mi aveva capita alla perfezione ma decisi di non controbattere limitandomi a rispondere:




      «Ha pienamente ragione, ma non ho con me la cifra per saldare il conto, sa alla fine di una vacanza ci si accorge di quanto sia costata…»




      «E di quanto ci abbia dato!» prosegui lui




      «È sottinteso che avrei saldato io il conto in fondo io ti ho invitata, ma posso chiederti un favore?»




      «Certo, se posso…»




      «Cerchiamo di annullare questa incongruenza nel nostro modo di dialogare».




      «Che intende dire scusi?»




      «Decidiamo! Del tu o del lei?»




      «Decida lei, decidi tu…»




      «Oh no! Ci risiamo?»




      «Hai ragione, vada per il tu ok?»




      «Direi perfetto!»




      «Dove vuoi che ti accompagni ora?»




      Fu la domanda che mi rivolse appena ci trovammo di nuovo in strada.




      «Vuoi prendermi in giro?» gli risposi.




      «Assolutamente no! Parlo seriamente, hai noleggiato la mia macchina e io sono il tuo autista, dunque dove devo accompagnarti?»




      «Se parli seriamente ti risponderò seriamente: ho già approfittato troppo della tua cortesia quindi voglio noleggiare un vero taxi e recarmi all’aeroporto, sono già in debito con te».




      Seguì un breve silenzio poi lui riprese:




      «A che ora parte il tuo aereo?»




      «Alle diciassette e quarantacinque perché?»




      «Guarda l’orologio, sono solo le dodici e cinquanta minuti come intendi trascorrere tutto questo tempo in un aeroporto? È solo una curiosità non voglio apparirti invadente.»




      «Mah! Non so, attendendo pazientemente, cos’altro potrei fare?»




      «Devi essere alquanto masochista per mettere cosi a dura prova la tua pazienza!»




      Il suo tono di voce non riuscivo ad interpretarlo a questa sua osservazione e gli risposi:




      «Hai qualche consiglio da offrirmi per soffocare il mio masochismo?»




      «Non un solo consiglio ma mille se vuoi!»




      «Ti ascolto. Proponimene qualcuno da prendere in considerazione ma tieni conto che ho quasi del tutto esaurito le mie risorse economiche. Allora? Che idea hai in mente, ti ascolto!»




      «Da quanto tempo sei qui a Vienna?»




      «Tre giorni perché me lo chiedi?»




      «Devo darti ragione, tre giorni sono tanti, ora puoi sostenere di conoscere questa città alla perfezione, no!?»




      Il suo tono di voce mi indispettì. Chi credeva di essere costui da intromettersi nei miei pensieri, nelle mie azioni e… nei miei desideri? Mi sentii violata nell’intimo, provai l’impulso di fuggire, cercando di mantenere un tono di voce pacato dissi:




      «Ti chiedo ancora scusa per il nostro incontro maldestro, ti ho spiegato la motivazioni della mia gaffe ora potremmo salutarci e dimenticare tutto?»
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